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Introduzione

Quando nel iii sec. a.C. alcuni scritti che avrebbero composto la
Bibbia ebraica dovevano ancora nascere o non avevano ancora tro-
vato la loro forma de#nitiva, altri testi, ormai autorevoli in seno
alla comunità giudaica, erano tradotti in greco. La legge di Mosè,
raccolta nel Pentateuco, veniva infatti resa nella lingua della nuova
cultura dominante ad Alessandria sotto Tolemeo ii Filadelfo (285-
246 a.C.). Più tardi, ancora in Egitto ma pure in Palestina, furono
prodotte in tempi diversi e con tecniche differenti le versioni dei
Profeti anteriori e posteriori nonché degli Scritti, alle quali si
af#ancavano talune opere composte direttamente in greco. Aveva
così origine la Bibbia greca, tradizionalmente denominata "Settan-
ta» a motivo dei settantadue esperti che secondo la lettera pseudo-
epigrafa di Aristea tradussero la Torah.1 

La versione greca del grande rotolo di Isaia fu elaborata all'epo-
ca di Tolemeo vi Filometore (180-145 a.C.) e Tolemeo viii Ever-
gete ii (170-116 a.C.). Nota invero all'autore del prologo di Siraci-
de che scrive alcuni anni dopo "l'anno trentottesimo del re Everge-
te» (133/132 a.C.), mostra di conoscere eventi occorsi in Siria-Pa-
lestina e in Egitto sotto Antioco iv Epifane, episodi legati ai Mac-
cabei e persino la distruzione di Cartagine (146 a.C.).2  Sovente con-

1 Per approfondimenti si faccia riferimento a M. Harl - G. Dorival - O. Munnich,
La Bible grecque des Septante. Du judaïsme hellénistique au christianisme ancien,
Paris 1994; N. Fernández Marcos, La Bibbia dei Settanta. Introduzione alle ver-
sioni greche della Bibbia (Introduzione allo studio della Bibbia. Supplementi 6),
Brescia 2000; A. & D. Wasserstein, The Legend of the Septuagint. From Classical
Antiquity to Today, Cambridge 2006; E. Tov, Textual Criticism of the Hebrew
Bible, Minneapolis 2012, 127-147; K. De Troyer, The Septuagint, in J. Carleton
Paget - J. Schaper (edd.), The New Cambridge History of the Bible. From the Be-
ginnings to 600, Cambridge 2013, 267-288; J.K. Aitken, The Septuagint, in J.K.
Aitken (ed.), The T&T Clark Companion to the Septuagint, London 2015, 1-12.
2 Rimane esemplare l'elenco prodotto in I.L. Seeligmann, The Septuagint Version
of Isaiah. A Discussion of its Problems, Leiden 1948, 82-91. In merito alla distru-
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dizionata nelle sue formulazioni dalla lingua semitica, la versione
rimanda in molti modi alla cultura e alla lingua del paese in cui è
scritta, ove ad esempio i campi si misurano in "arure» e i raccolti si
calcolano in "artabe».1  Sebbene sia stato poi suggerito di trovare il
luogo preciso della sua provenienza a Leontopoli, ove tra il 164 e il
150 a.C. era stato eretto un tempio per il culto di Yhwh,2  è più pro-
babile che essa sia da ricondurre ad Alessandria, ove pure si posso-
no conoscere tradizioni legate a quel santuario.3 

Il carattere della traduzione è stato studiato sotto molteplici pro-
spettive. Ritenuta nel suo insieme il frutto di scelte affatto perso-
nali e senza equivalenti nella Bibbia greca, è giudicata ora impron-
tata a letteralismo ora marcata da precise opzioni ideologico-teolo-

zione di Cartagine (KarxhdÊn) a cui Isaia 23 allude, si vedano Seeligmann, The Sep-
tuagint Version of Isaiah, 90-91 e A. van der Kooij, The Oracle of Tyre. The Sep-
tuagint of Isaiah XXIII as Version and Vision (VTSup 71), Leiden 1998, 76-87.
1 Si veda J. Ziegler, Untersuchungen zur Septuaginta des Buches Isaias (ATA xii,3),
Münster 1934, 178-201 ove si raccolgono gli "egizianismi» legati alla coltivazione,
alla semina, alla trebbiatura, all'irrigazione, al mondo animale, alla suddivisione
politico-economica del paese, alla terminologia giuridica e ai mestieri.
2 Deciso assertore della tesi è A. van der Kooij. Il noto professore di Leiden pone
anzitutto in evidenza come in Is. 19,18 si possa leggere un'equiparazione di Leon-
topoli con Sion: immediatamente prima della menzione di un altare in onore del
Signore in mezzo al paese d'Egitto (v. 19), laddove il testo ebraico parla di una cit-
tà egiziana chiamata "Città di devastazione» (o "Città del Sole», con 1QIsa), il te-
sto greco traduce traslitterando Pöliw-asadek, "Città della giustizia», nome riser-
vato per Gerusalemme in Is. 1,26. L'autore osserva che Filone testimonia come an-
cora nel i sec. a.C. la comunità alessandrina sia quasi esclusivamente concentrata
sulla Torah e suggerisce quindi che per la produzione di Isaia in greco occorra
pensare a un luogo fuori di Alessandria e nella fattispecie a Leontopoli, nel nomo
di Heliopolis, dove Onia ha costruito un tempio. La pubblicazione di antichi ora-
coli in traduzione presso circoli sacerdotali troverebbe paralleli in Egitto ove, per
infondere #ducia a seguito della sesta guerra siriaca e sostenere Tolemeo vi, si di-
vulgano fuori da Alessandria, rispettivamente in demotico e in greco, l'Oracolo
dell'agnello e l'Oracolo del vasaio. La tesi è stata proposta a più riprese e gradual-
mente precisata, cf. A. van der Kooij, Die alten Textzeugen des Jesajabuches. Ein
Beitrag zur Textgeschichte des Alten Testaments (OBO 35), Göttingen 1981, 54-
55; Idem, The Old Greek of Isaiah and Other Prophecies Published in Ptolemaic
Egypt, in M. Karrer - W. Kraus (edd.), Die Septuaginta. Texte, Theologien, Ein@üs-
sen. 2. Internationale Fachtagung veranstaltet von Septuaginta Deutsch (LXX.D),
Wuppertal, 23.-27. Juli 2008 (WUNT 252), Tübingen 2010, 72-84.
3 Cf. Seeligman, The Septuagint Version of Isaiah, 84. Lo studioso, osservando i pa-
ralleli tra 2 Maccabei e l'antica versione greca di Isaia, suggeriva che Giasone di Ci-
rene avesse utilizzato tradizioni locali del tempio di Leontopoli, che forse hanno
pure in@uenzato il traduttore greco di Isaia.
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giche, con spiccate af#nità con il Targum, con una grande attenzio-
ne all'andamento lirico di alcuni passi, con una forte consapevolez-
za del contesto e dell'insieme del libro. Alcune differenze dal testo
masoretico sono riconducibili a errori di lettura, altre a fraintendi-
mento o a ignoranza, altre ancora alla conoscenza di un testo con-
sonantico diverso, in alcuni casi simile a quello di 1QIsa. I princi-
pali apporti degli ultimi due secoli sono legati ai nomi di Anton
Scholz, Richard Ottley, Johann Fischer, Joseph Ziegler (curatore
dell'edizione critica dell'Accademia di Göttingen), Leo Seelig-
mann 1  e, negli ultimi decenni, Jean Koenig, Arie van der Kooij,
David Baer, Ronald Troxel, Miriam van der Vorm-Croughs.2 

L'indagine storico-critica condotta sul testo ha posto in eviden-
za l'importanza delle fonti papiracee. Ziegler vi ha trovato comuni
speci#cità grammaticali e lessicali, presentando ad esempio il sin-
tagma Àpðstamai grçmmata, che occorre sia in Is. 29,12 sia nella for-
mula con cui lo scriba motiva il suo intervento per chi si dice illette-
rato (Âgraca #pèr N.P. dià tò fçsken m¹ Àpðstasqai grçmmata,
BGU 6 1271,16), o illustrando il passo di Is. 3,18-24.3  Sulla mede-
sima pericope è ritornata Anna Passoni Dell'Acqua, con analoga
1 Le pubblicazioni a cui si fa riferimento sono A. Scholz, Die Alexandrinische Ue-
bersetzung des Buches Jesaias, Würzburg 1880; R.R. Ottley, The Book of Isaiah
according to the Septuagint (Codex Alexandrinus), Cambridge 1909; J. Fischer, In
welcher Schrift lag das Buch Isaias den LXX vor? Eine textkritische Studie (BZAW
56), Giessen 1930 e i lavori già citati di Ziegler, Untersuchungen zur Septuaginta
des Buches Isaias e Seeligman, The Septuagint Version of Isaiah.
2 Più precisamente J. Koenig, L'herméneutique analogique du judaïsme antique
d'après les témoins textuels d'Isaïe (VTSup 33), Leiden 1982; D.A. Baer, When We
All Go Home. Translation and Theology in LXX Isaiah 56-66 (JSOTSup 318),
Shef#eld 2001; R.L. Troxel, LXX-Isaiah as Translation and Interpretation. The
Strategies of the Translator of the Septuagint of Isaiah (JSJSup 124), Leiden 2008;
M. van der Vorm-Croughs, The Old Greek of Isaiah. An Analysis of its Pluses and
Minuses (SCS 61), Atlanta 2014 e i vari scritti di Arie van der Kooij tra cui le già
citate monogra#e Die alten Textzeugen des Jesajabuches e The Oracle of Tyre. Un
bilancio più particolareggiato della ricerca, corredato da un'ampia bibliogra#a, si
può rinvenire in P.-M. Bogaert, Septante, in DBSup 12 [1996], 536-692. 634-637;
A. van der Kooij - F. Wilk, Esaias / Isaias / Das Buch Jesaja: Einleitung, in M. Karrer
- Kraus W. (edd.), Septuaginta Deutsch. Erläuterungen und Kommentare zum grie-
chischen Alten Testament [= LXX.E] ii, Stuttgart 2011, 2484-2505; A.T. Ngunga -
J. Schaper, Isaiah, in Aitken (ed.), The T&T Clark Companion to the Septuagint,
456-468.
3 Si veda Ziegler, Untersuchungen zur Septuaginta des Buches Isaias, 175-212, spec.
176-177. 203-212.
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sensibilità, in uno dei suoi numerosi studi di lessicogra#a sui Set-
tanta, così come Michaël van der Meer, all'interno di un progetto
di ricerca sul vocabolario di Isaia greco alla luce dei papiri guidato
da van der Kooij.1  Benché altri brani isaiani o singole espressioni
abbiano ispirato contributi simili,2  allo stato attuale della ricerca si
ritiene che tutto sommato ancora poco sia stato fatto per meglio
comprendere l'antica versione di Isaia, e i Settanta nel loro insie-
me, nel loro contesto linguistico e socio-culturale.3 

Di fatto, a partire dalla #ne dell'Ottocento, importanti studiosi
hanno segnalato la necessità di leggere il cosiddetto greco biblico
sulla scorta della koinú popolare documentata dai papiri. Adolf
Deissmann vi riscontra invero molti termini #no ad allora ritenuti
voces biblicae. Albert Thumb vi rintraccia elementi di sintassi co-
muni a quello che, a prescindere dai fenomeni tipici di una lingua
di traduzione, si considerava un greco meramente giudaico. Henry
St. John Thackeray, sulla scia di tali ricerche, stila una grammatica
del greco veterotestamentario.4  Sempre in ambito internazionale

1 Si vedano, rispettivamente, A. Passoni Dell'Acqua, Colori e trasparenze nella
haute couture dell'Egitto greco-romano: SCl 1 (2008) 113-138 e M.N. van der
Meer, Trendy Translations in the Septuagint of Isaiah: A Study of the Vocabulary
of the Greek Isaiah 3, 18-23 in the Light of Contemporary Sources, in M. Karrer -
W. Kraus (edd.), Die Septuaginta. Texte, Kontexte, Lebenswelten. Internationale
Fachtagung veranstaltet von Septuaginta Deutsch (LXX.D), Wuppertal, 20.-23.
Juli 2006 (WUNT 219), Tübingen, 2008, 581-596.
2 Esempio ne sono A. Passoni Dell'Acqua, Ricerche sulla versione dei LXX e i pa-
piri: I Pastophorion: Aeg 61 (1981) 171-211; J.S. Kloppenborg, Isaiah 5:1-7, the
Parable of the Tenants and Vineyard Leases in Papyrus, in S.G. Wilson - M.
Desjardins (edd.), Text and Artefact in the Religions of Mediterranean Antiquity.
Essays in Honour of Peter Richardson (SCJud 9), Waterloo, Ont. 2000, 111-134;
M.N. van der Meer, Bridge over Troubled Waters? The géfura in the Old Greek
of Isaiah 37:25 and Contemporary Sources, in M.K.H. Peters (ed.), XIII Congress
of the International Organization for Septuagint and Cognate Studies. Ljubljana,
2007 (SCS 55), Leiden - Boston 2008, 305-324.
3 Così J.K. Aitken, No Stone Unturned. Greek Inscriptions and Septuagint Voca-
bulary (CSHB 5), Winona Lake 2014, 16-20; A. van der Kooij, Schwerpunkte der
Septuaginta-Lexikographie, in S. Kreuzer - J.P. Lesch (edd.), Im Brennpunkt: Die
Septuaginta. Studien zur Entstehung und Bedeutung der Griechischen Bibel 2
(BWANT 161), Stuttgart 2004, 119-132; J.A.L. Lee, The Present State of Lexicogra-
phy of Ancient Greek, in B.A. Taylor et al. (edd.), Biblical Greek Language and
Lexicography. Fs. F.W. Danker, Grand Rapids 2004, 66-74.
4 Si vedano A. Deissmann, Bibelstudien. Beiträge, zumeist aus den Papyri und In-
schriften, zur Geschichte der Sprache, des Schrifttums und der Religion des helleni-
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Orsolina Montevecchi, che ha promosso lo studio della lingua gre-
ca della Settanta in rapporto ai papiri, nel 1961 al decimo Congres-
so internazionale dei papirologi dice:

Con@uiscono nella Settanta – in diversa misura e con diversi modi, per-
ché il problema si ripropone per ogni libro o gruppo omogeneo di libri –
accanto ad elementi provenienti dal patrimonio degli autori greci classici,
e ad altri comuni agli autori ellenistici – elementi, forse più numerosi,
propri della koinú parlata alessandrina, per la quale i termini di confronto
più vicini sono i papiri.1 

La professoressa dell'Università Cattolica di Milano allude alle
reminiscenze di Omero e dei tragici nel testo biblico, patrimonio
comune tra le persone di media cultura dell'età ellenistica, ritiene
che gli in@ussi dell'alta cultura elaborata ad Alessandria siano stati
indiretti, pensa che le af#nità con i comici siano dovute alla comu-
ne fonte linguistica. Trova invece assai utile sondare le fonti papi-
racee, soprattutto quelle cronologicamente più prossime, sempre
tenendo presente l'ambiente di provenienza. Sollecita a investigare
la tradizione formulare, il linguaggio tecnico (giuridico, politico,
amministrativo) e scienti#co (botanica, zoologia, astronomia, medi-
cina, ecc.), il linguaggio famigliare, il linguaggio delle occupazioni
ordinarie come quello dei lavori campestri o dell'allevamento nelle
loro forme tipicamente parlate. È attenta ai nuovi dati lessicali-mor-
fologici che vi si possono ricavare e in tutto ciò auspica la collabo-
razione di semitisti, capaci di valutare le tecniche di traduzione di
volta in volta adottate per la resa del testo ebraico.

Simili desiderata sono rinnovati sul fronte dei biblisti. Proprio
per favorire un simile approccio all'antica versione greca dell'Anti-
co Testamento Eberhard Bons e Jan Joosten hanno intrapreso l'edi-

stischen Judentums und des Urchristentums, Marburg 1895; Idem, Neue Bibelstu-
dien. Sprachgeschichtliche Beiträge, zumeist aus den Papyri und Inschriften, zur
Erklärung des Neuen Testaments, Marburg 1897; A. Thumb, Die griechische Spra-
che im Zeitalter des Hellenismus. Beiträge zur Geschichte und Beurteilung der
Koinú, Strassburg 1901; H.St.J. Thackeray, A Grammar of the Old Testament in
Greek according to the Septuagint, Cambridge 1909.
1 O. Montevecchi, Continuità ed evoluzione della lingua greca nella Settanta e nei
papiri, in J. Wolski (ed.), Actes du Xe Congrès International de Papyrologues. Var-
sovie-Cracovie, 3-9 septembre 1961, Wroclaw 1964, 39-49 = Bibbia e papiri. Luce
dai papiri sulla Bibbia greca (Estudis de papirologia i #lologia biblica 5), Barcelo-
na 1999, 121-133 (qui 122).
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zione in più volumi, editi da Mohr-Siebeck, di un dizionario della
lingua dei Settanta. In esso ciascuna delle 500 voci selezionate è stu-
diata nel contesto della letteratura classica ed ellenistica, sulla scor-
ta delle sue attestazioni nei papiri e nelle epigra#, nei Settanta ma
pure negli autori giudaici di lingua greca, nel Nuovo Testamento e
nella prima età patristica.1 

La documentazione papiracea a cui si fa riferimento ha comin-
ciato a venire alla luce a partire dalle prime scoperte che si ebbero
in Egitto verso la #ne del Settecento, ma soprattutto a cominciare
dal rinvenimento di frammenti nell'antica città di Arsinoe nel Fay-
yum, avvenuto nel 1877. Da allora un numero crescente di papiri,
pubblicati nelle collezioni dei principali musei ed università di Eu-
ropa e degli Stati Uniti, ha fatto conoscere lettere, testamenti, do-
cumenti amministrativi e altri scritti che hanno contribuito in ma-
niera decisiva a nuovi studi storici, socio-economici e linguistici.
Occuparsi di tali testi signi#ca certamente essere consapevoli che
la distribuzione geogra#ca e cronologica dei loro rinvenimenti non
è uniforme. Se per l'epoca bizantina i nuovi testi giungono dalle
città, i siti che hanno prodotto documentazione di età tolemaica e
romana risalgono soprattutto a villaggi. Questo signi#ca, in parti-
colare, che la ricchissima documentazione che doveva trovarsi ad
Alessandria è andata perduta. Nella capitale, residenza dei re tole-
maici e sede degli alti uf#ciali, con gli archivi di corte, i quartieri
generali dell'amministrazione nonché la grande biblioteca, conver-
gevano i resoconti delle tasse e dell'amministrazione #scale, i docu-
menti legali delle imprese, i resoconti diplomatici, ora noti sola-
mente nella misura in cui sono stati copiati o portati nella xÊra. Nel
territorio all'intorno delle città ci sono infatti archivi legati agli uf-
#ci amministrativi le cui carte ora si sono preservate in maniera
frammentaria, ora si sono mantenute perché dismesse in luoghi
secchi e pertanto favorevoli alla loro conservazione, ora sono state
riutilizzate per uso privato o per cartonnages di mummie.2 

1 Una descrizione del progetto dello Historical and Theological Lexicon of the Sep-
tuagint è disponibile all'indirizzo http://www.htlseptuagint.com/.
2 Cf. O. Montevecchi, La papirologia, Milano 1988, 30-33; B. Palme, The Range
of Documentary Texts: Types and Categories, in R.S. Bagnall (ed.), The Oxford
Handbook of Papyrology, New York 2009, 358-394, spec. 360-361.
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La pubblicazione di queste nuove fonti ha naturalmente giovato
agli studi sul giudaismo ellenistico che così dispongono tanto di
ulteriori testi immediatamente collegati a Giudei d'Egitto,1  quanto
di documenti che consentono una più precisa contestualizzazione
della presenza di comunità giudaiche nel regno tolemaico.2 

Rilevanti insediamenti in Egitto, ben anteriori all'epoca di Ales-
sandro, risalgono già alla xxvi dinastia saitica che nel vii sec. a.C.
cercò di riaffermare la propria egemonia in Siria-Palestina. Negli ul-
timi anni del regno di Giuda il faraone giocò un ruolo strategico nel-
la politica di Gerusalemme e di fatto di quella città accolse chi pres-
so di lui cercò rifugio dopo la distruzione portata da Nabucodono-
sor: in 2 Re 23 si riferisce come Necao uccise Giosia, ne imprigio-
nò il #glio Ioacaz, installò sul trono di Davide come re Eliakim, un
altro #glio di Giosia, e in Geremia 43 si narra dello stanziamento a
Tafni del profeta al seguito di un gruppo di compatrioti. Nell'isola
di Elefantina, sul Nilo, di fronte a Assuan, ha sede una colonia ebrai-
ca dapprima agli ordini del faraone e quindi, dopo la conquista di
Cambise del 525 a.C., sottoposta all'impero persiano. La comunità
lì residente era dotata di un tempio, distrutto dagli Egiziani indi-
geni nel 410 a.C., e di archivi, di cui sono stati ritrovati importanti
documenti in aramaico risalenti al v sec. a.C. L'epistola di Aristea
accenna ai servigi di soldati giudei agli ordini di Psammetico ii, a
un'ondata migratoria agli inizi dell'era achemenide, alla cattura di

1 Fondamentali sono al riguardo le raccolte di V.A. Tcherikover, Corpus Papyro-
rum Judaicarum 1, Cambridge, Mass. 1957 e di K. Maresch - J.M.S. Cowey, Ur-
kunden des Politeuma der Juden von Herakleopolis (144/3-133/2 v. Chr.) (P. Polit.
Iud.). Papyri aus den Sammlungen von Heidelberg, Köln, München und Wien,
Wiesbaden 2001.
2 Si vedano in merito A. Kasher, The Jews in Hellenistic and Roman Egypt. The
Struggle for Equal Rights (TSAJ 7), Tübingen 1985; J. Mélèze Modrzejewski, Les
Juifs d'Égypte. De Ramsès II à Hadrien, Paris 1991; C.R. Holladay, Jewish Re-
sponses to Hellenistic Culture, in P. Bilde et al. (edd.), Ethnicity in Hellenistic Egypt
(SHC 3), Aarhus 1992, 139-163; W. Huß, Die Juden im ptolemaiischen Ägypten.
Ein Beitrag zur Geschichte einer multikulturellen Gesellschaft, in S. Füssel - G.
Hübner - J. Knape (edd.), Artibus. Kulturwissenschaft und deutsche Philologie des
Mittelalters und der frühen Neuzeit. Fs. D. Wuttke, Wiesbaden 1994, 1-31; E.S.
Gruen, Diaspora. Jews amidst Greeks and Romans, Cambridge, Mass. - London
2002, 54-83; Idem, Jews and Greeks, in A. Erskine (ed.), A Companion to the Hel-
lenistic World, Malden 2003, 264-279; S. Moore, Jewish Ethnic Identity and Re-
lations in Hellenistic Egypt. With Walls of Iron? (JSJSup 171), Leiden - Boston 2015.
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innumerevoli prigionieri deportati da Tolemeo i Sotere, alla sele-
zione di uomini di grande valore impiegati dai sovrani tolemaici
per mantenere la tranquillità del regno (§§ 12-14, 35-36).

Sotto Tolemeo ii si constata uno sviluppo notevole della popola-
zione giudaica, con molti suoi membri impiegati nell'esercito, nel-
l'amministrazione, nella forze di polizia o di vigilanza, assimilati ai
Greci nel loro regime #scale.1  All'avvento dei Romani i Giudei in
Egitto costituiscono una presenza assai variegata, con responsabi-
lità alquanto differenti come proprietari di botteghe, coltivatori,
mercanti, commercianti, artigiani, birrai, soldati, agenti di polizia,
impiegati a diversi livelli dell'amministrazione, funzionari di stato.
La maggior parte dei documenti collegati alla loro vita giunge dal
Fayyum, e nella fattispecie da Arsinoe-Crocodilopolis, Kerkeosiris,
Samareia-Karkesephis, Apias, Trikomia, Haphaistias, Heracleopo-
lis. I ritrovamenti venuti alla luce in quest'ultima città appaiono di
speciale interesse a motivo dell'attestazione di un polðteyma di Giu-
dei, ovvero di un'organizzazione che per concessione regia gode di
un certo grado di autogoverno.2 

Benché non sia certa l'esistenza di un polðteyma dei Giudei ales-
sandrini (nonostante la menzione di Ep. Arist. 310), il loro numero
consistente doveva giusti#care nella capitale l'esistenza di un loro
uf#ciale (un etnarca), di una geroysða, o di entrambi (cf. Ios. Ant. 14,
114, citando Strabone).3  Nella città e nei suoi dintorni sono attestate
1 In merito alle vicende degli Ebrei sotto i primi due sovrani tolemaici, si veda S.
Pfeiffer - D. von Recklinghausen, Inversion des Exodus: Aus der Sklaverei in die
Freiheit. Juden im frühptolemäischen Ägypten, in H. Knuf - C. Leitz - D. von
Recklinghausen (edd.), Honi soit qui mal y pense. Studien zum pharaonischen, grie-
chisch-römischen und spätantiken Ägypten zu Ehren von Heinz-Josef Thissen (OLA
194), Leuven 2010, 405-418.
2 Sui documenti in questione, della seconda metà del ii sec. a.C., si veda la rassegna
di J. Mélèze Modrzejewski in J.G. Keenan - J.G. Manning - U. Yiftach-Firanko
(edd.), Law and Legal Practice in Egypt from Alexander to the Arab Conquest. A
Selection of Papyrological Sources in Translation, with Introductions and Com-
mentary, Cambridge 2014, 477-482. Importanti approfondimenti sono poi offerti
da S. Honigman, Politeumata and Ethnicity in Ptolemaic Egypt: AncSoc 33 (2003)
61-102; W. Ameling, Die jüdische Gemeinde von Leontopolis nach Inschriften, in
Karrer - Kraus (edd.), Die Septuaginta (WUNT 219), 117-133; T. Kruse, Das poli-
teuma der Juden von Herakleopolis in Ägypten, in op. cit., 166-175; C. Fischer-
Bovet, From saber-bearers' associations to politeumata, in Eadem, Army and Soci-
ety in Ptolemaic Egypt (Armies of the Ancient World), Cambridge 2014, 290-295.
3 Gruen, Diaspora, 75.
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sinagoghe (proseyxað, "case di preghiera»), corredate di iscrizioni
dedicatorie all'indirizzo del sovrano,1  e i suoi frequentatori, pur tro-
vandosi in ogni distretto, sono verosimilmente concentrati in un
unico quartiere alla stregua dell'organizzazione di altre comunità
etniche.2  Sebbene si adoperino per assimilare la cultura del paese,
gli Ebrei alessandrini custodiscono un vivo senso della propria iden-
tità etnica: sono mediamente di un livello culturale più alto dei con-
cittadini egiziani, come si evince dalle opere letterarie da loro pro-
dotte, eppure si mantengono fedeli al proprio culto, al tempio di Ge-
rusalemme, al sabato, alle antiche prescrizioni alimentari, alla pras-
si di sposarsi all'interno della comunità. Uomini di spicco di pro-
venienza giudaica accettano ruoli in evidente contrasto con la fede
dei padri (Dositeo, #glio di Drimylos, diventa ad esempio sacerdo-
te eponimo del culto di Alessandro nel 225 a.C. per volontà di To-
lemeo iv), nondimeno nel i sec. d.C. la popolazione egiziana che in-
sorge e attacca le sinagoghe è ben consapevole della presenza degli
Ebrei che avverte come un elemento sociale distinto.

Nell'epoca in cui si traduce Isaia la Giudea, che tra il 301 e il
201 a.C. apparteneva al dominio tolemaico in quanto parte della Ce-
lesiria, è sotto il controllo seleucide. La politica espansionista di An-
tioco iii e Antioco iv – che dapprima mirano alla conquista dei por-
ti tolemaici sul Mediterraneo, ai possedimenti tolemaici fuori dei
con#ni dell'Egitto, poi penetrano nel cuore del regno – rende di con-
seguenza prezioso per i sovrani di Alessandria il sostegno dei Giu-
dei. Onia iv, #glio del sommo sacerdote Onia iii ucciso sotto An-
tioco iv (2 Macc. 4,34), ottenne pertanto da Tolemeo vi il permesso
di edi#care, tra il 164 e il 150 a.C., un tempio presso Eliopoli a com-
pimento della profezia di Is. 19,18-19.3  Cleopatra iii, moglie di To-

1 In merito alla presenza delle sinagoghe nell'Egitto tolemaico e alle iscrizioni ad
esse collegate (reperibili in W. Horbury - D. Noy, Jewish Inscriptions of Graeco-
Roman Egypt. With an Index of the Jewish Inscriptions of Egypt and Cyrenaica,
Cambridge 1992), si vedano D.D. Binder, Into the Temple Courts. The Place of
the Synagogues in the Second Temple Period, Atlanta 1999, 233-254 e L.I. Levine,
La sinagoga antica 1 (Introduzione allo studio della Bibbia. Supplementi 20), Bre-
scia 2005, 95-104.
2 Si veda P.M. Fraser, Ptolemaic Alexandria, Oxford 1972, 54-58 e la discussione
su Philo Flacc. 55 che invece parla di due quartieri e di altri Giudei sparsi altrove.
3 Le fonti al riguardo, a cominciare da quelle parzialmente contraddittorie di Ios.
Bell. 7,423-426 e Ant. 12,387-388, sono state recentemente discusse e commentate
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lemeo viii e sua sostenitrice, di fatto si servì di alti uf#ciali ebrei.
Se anche possono essere state adottate misure repressive nei con-
fronti di taluni gruppi giudaici, di fatto le garanzie connesse al ri-
conoscimento del polðteyma appena sopra richiamato giungono da
questo periodo.1 

Il presente volume intende offrire un percorso nella vita quoti-
diana delle comunità giudaiche in Egitto attraverso un'antologia di
testi debitamente illustrati.2  I documenti selezionati vogliono in
particolare consentire di mettere meglio a fuoco il primo uditorio
greco di Isaia. Come termine di paragone si è scelto di cominciare
con il brano di Isaia 58, raramente indagato nella ricerca veterotesta-
mentaria, eppure assai interessante per singolari divergenze dalla
tradizione masoretica, senza dubbio di intento attualizzante, e te-
stimone speciale di un periodo agitato da rivolte sociali, dalla care-
stia e dall'abbandono delle terre.

Per meglio comprendere le righe che si andrà commentando è
utile tracciare alcune coordinate geo-politiche dell'Egitto tolemai-
co.3  Il paese è anzitutto un tavolato calcareo di circa 1 000 km di

da P. Nadig, Zur Rolle der Juden unter Ptolemaios VI. und Ptolemaios VIII., in A.
Jördens - J.F. Quack (edd.), Ägypten zwischen innerem Zwist und äusserem
Druck. Die Zeit Ptolemaios' VI. bis VIII. Internationales Symposion Heidelberg
16.-19.9.2007 (Philippika 45), Wiesbaden 2011, 186-200, spec. 188-194 e L. Cap-
poni, Il tempio di Leontopoli in Egitto. Identità politica e religiosa dei giudei di
Onia, c. 150 a.C. - 73 d.C. (PFLFP 118), Pisa 2007. Tra gli studi precedenti ri-
mangono importanti V. Keil, Onia III. – Märtyrer oder Tempelgründer: ZAW 97
(1985) 221-233; F. Parente, Onias' III Death and the Founding of the Temple in
Leontopolis, in F. Parente - J. Sievers (edd.), Josephus and the History of the Greco-
Roman Period. Essays in memory of Morton Smith (StPB 41), Leiden - New York
1994, 69-98; E.S. Gruen, The Origins and Objectives of Onias' Temple: SCI 16
(1997) 47-70; J.E. Taylor, A Second Temple in Egypt: the Evidence for the Zado-
kite Temple of Onias: JSJ 29 (1998) 297-321; J. Frey, Tempel and Rival Tempel -
The Cases of Elephantine, Mt. Gerizim, and Leontopolis, in B. Ego et al. (edd.),
Gemeinde ohne Tempel. Community without Temple. Zur Substituierung und
Transformation des Jerusalemer Tempels und seines Kults im Alten Testament, an-
tiken Judentum und frühen Christentum (WUNT 118), Tübingen 1999, 171-203,
spec. 186-195.
1 Nadig, Zur Rolle der Juden unter Ptolemaios VI. und Ptolemaios VIII, 195-199.
2 Il testo greco dei papiri riprodotti e offerti in traduzione è quello pubblicato sul
sito www.papyri.info.
3 Montevecchi, La papirologia, 93-98. 139 s.; R.S. Bagnall, Practical Help: Chrono-
logy, Geography, Measures, Currency, Names, Prosopography, and Technical Vo-
cabulary, in R.S. Bagnall (ed.), The Oxford Handbook of Papyrology, 179-196.
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longitudine, attraversato dal Nilo e dunque arricchito dal terreno
alluvionale depositato dal suo corso e dalle sue periodiche inonda-
zioni. A nord la presenza del Delta del #ume caratterizza il Basso
Egitto mentre il sud è costituito dalla regione dell'Alto Egitto. Le
zone più preziose per la coltivazione agricola sono il Delta, la valle
del Nilo e l'Arsinoite (il Fayyum), l'area a ovest del Nilo boni#ca-
ta da Tolemeo ii Filadelfo.

Il paese, come già testimoniato da Erodoto, è suddiviso in nomoð
(Hist. 2,165 s.), trentasei nel 60 a.C. (Diod. Sic. 1,54,3), ciascuno con
una capitale (pöliw). I nomoð, come accennato da Strabone (17,1,3),
sono ripartiti in toparxðai (in media sei-dieci per nomöw), raggrup-
pamenti di villaggi (kÌmai) con la loro terra (pedðon). I nomoð della
Tebaide (regione dell'Alto Egitto che, attorno a Tebe, si estende da
Siene a Ermopoli Magna) possiedono una forma di governo comu-
ne. Tra i nomoð maggiormente menzionati si segnalano, da nord a
sud, quello Heliopolites (con la città di Heliopolis, nel Delta), Leon-
topolites (con Leontopolis), Memphites (con Men#), Heracleopo-
lites (con Heracleopolis), Oxyrhinchites (con Oxyrhynchos), Her-
mopolites (con Hermopolis), Crocodilopolites (con Crocodilopo-
lis/Pathyris). Tre città sono tipicamente greche: Alessandria, Nau-
cratis (entrambe nel Delta) e Ptolemais (tra Hermopolis e Cro-
codilopolis). Tra tutte eccelle la residenza della corte, Alessandria,
distinta dal resto del paese detto xÊra.

La popolazione è composta di varie etnie: agli indigeni egiziani
nel iv sec. a.C. si è infatti legato l'elemento greco o ellenizzato, con
numerosi arrivi dall'Asia Minore, dalle popolazioni semitiche e in-
#ltrazioni da sud da parte di elementi negroidi.

Il re, grande proprietario del paese, amministra il proprio domi-
nio attraverso una #tta rete amministrativo-burocratica. Il suo dioi-
khtúw, con l'aiuto di un oëkonömow, dirige tutta la complessa macchi-
na amministrativa e #scale. Alle sue dipendenze, nei nomoð, dispone
di dioikhtað e #podioikhtað. La contabilità è da lui af#data a un Àk-
logistúw, a cui fanno capo gli Àklogistað dei singoli nomoð. La cancel-
leria reale è invece diretta da un #pomnhmatogrçfow mentre l'ammi-
nistrazione giudiziaria è af#data all'árxidikastúw.

A capo di ogni nomöw è posto uno strathgöw, inizialmente con at-
tribuzioni militari e civili poi solo con incombenze civili, assistito
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da un basilikòw grammateÚw. Sotto di lui agisce il nomçrxhw, con man-
sioni amministrative limitate a piccole circoscrizioni dette nomarxðai.
Nelle grandi città di Men# e di Tebe accanto allo strathgöw c'è pu-
re un #postrathgöw.

In ciascun nomöw al di sotto dello strathgöw si trovano l'Àpistç-
thw, il quale sovrintende all'amministrazione della giustizia, l'Àpi-
stçthw tÌn fylakitÌn, il capo della polizia, e l'Àpimelhtúw, respon-
sabile delle #nanze in solido con il suo oëkonömow. Nelle toparchie e
nei villaggi le distinte responsabilità sono af#date al toparxúw e al
kvmçrxhw, assistiti dal topogrammateÚw o dal kvmogrammateÚw rispet-
tivo, e quindi allo oëkonömow e all'Àpistçthw.

L'amministrazione della giustizia, di cui più si dirà, prevede per-
corsi distinti a seconda della lingua in cui sono stati stipulati i con-
tratti contestati, ovvero il greco o il demotico. Tra i decreti di To-
lemeo viii ricopiati dallo scriba del villaggio di Kerkeosiris, si leg-
ge infatti:

Nei casi di Egiziani che muovono accuse contro i Greci e nei casi di Greci
che muovono accuse contro gli Egiziani, o di Egiziani contro Egiziani, di
qualunque genere siano – eccetto i coltivatori della terra regia, quanti sono
soggetti a tasse [ossia gli incaricati di monopoli] e gli altri coinvolti nelle
rendite –, laddove gli Egiziani concludano un accordo con Greci median-
te contratti scritti in greco, ricevano e prendano ciò che è giusto dinanzi ai
xrhmatistað. Quanti sono Greci e stipulano contratti in egiziano ricevano
e prendano ciò che è giusto dinanzi ai laokritað secondo le leggi della xÊ-
ra. I xrhmatistað non coprano le cause di Egiziani con altri Egiziani ma
qualora fossero trattate siano dinanzi ai laokritað secondo le leggi della xÊ-
ra (PTebt 5,207-220, 118 a.C.).1 

La terra, conquistata da Alessandro Magno e quindi governata da
Tolemeo suo generale, è oggetto di assegnazioni che interessano
anzitutto i soldati dell'esercito regolare. Ci sono militari assegna-
tari di klºroi (klhroˆxoi) che così, a seconda del loro rango, deten-
gono porzioni più o meno vaste, misurate in ároÚrai, i cui proventi
di grano sono computati in ártçbai. In tale sistema i comandanti di

1 Il papiro, più diffusamente sotto commentato, è tradotto in TUAT n.s. ii [2005],
viii,8; M. Austin, The Hellenistic World from Alexander to the Roman Conquest.
A Selection of Ancient Sources in Translation, Cambridge 2006, n. 290; N. Lewis,
Greeks in Ptolemaic Egypt. Case Studies in the Social History of the Hellenistic
World, Oxford 1986, 129.
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cavalleria (íppçrxai) ricevono un riconoscimento di primo piano. I
soldati, di varia provenienza etnica, sono spesso citati assieme alla
menzione della loro discendenza (con la formula tºw Àpigonºw, su
cui ci si soffermerà). In numerosi casi tra costoro si rinvengono uo-
mini "giudei», protagonisti dei documenti qui presentati.
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Il digiuno… di Demetra

(PCairZen 3 59350)

In Is. 58,3-6 il sostantivo nhsteða è ripetuto quattro volte (tre al singolare
e una al plurale) e il verbo corradicale nhsteÚv ritorna tre volte. Benché
all'interno del libro il nome occorra una sola ulteriore volta (in Is. 1,13) e
il verbo corradicale non sia altrove presente, i due lemmi sono ampiamen-
te noti in altre parti dei Settanta. Escludendo Isaia, il primo si ritrova altre
27 volte (10 nei libri storici, 4 nei libri poetici, 9 nei Dodici, 2 in Geremia,
2 in Daniele) 1  e il secondo altre 24 volte (2 nell'Esodo, 18 nei libri storici,
una in Siracide, 4 nei Profeti).2  Nella letteratura greca prodotta tra il sesto
e il terzo secolo a.C. nhsteÚv è invece impiegato una ventina di volte,3 

nhsteða 13 volte.4  Nei papiri di età tolemaica si rinviene il solo sostantivo,
presente in PCairZen 3 59350 recto, una lettera inviata da un tal Filonico
a Eucle, datata il 22 novembre 245 a.C. e ritrovata a Filadel#a. Il digiuno di
cui qui si parla è connesso alla vita religiosa di matrice ellenica.

1 2 Regn. 12,16; 3 Regn. 20,9.12; 2 Cron. 20,3; 1 Esd. 8,49. 70; Esd. 8,21; Neem. 9,
1; Tob. 12,8; 2 Macc. 13,12; Sal. 34[35],13; 68[69],11; 108[109],24; Ps. Sal. 3,8; Gl.
1,14; 2,12. 15; Gion. 3,5; Zacc. 7,5; 8,19 (quater); Ger. 43[36],6.9; Dan. 2,18; 9,3
(anche in Teod.).
2 Es. 38,26 (bis); Giud. 20,26; 1 Regn. 7,6; 31,13; 2 Regn. 1,12; 12,16.21-23; 3 Regn.
20,9.27; 1 Cr. 10,12; Esd. 8,23; Neem. 1,4; Est. 4,16; Gdt. 4,13; 8,6; 1 Macc. 3,47;
Sir. 34,26; Zacc. 7,5; Ger. 14,12; Bar. 1,5.
3 Precisamente in Thales, Testimonia, fr. 3a,12; Empedocles, Fragmenta 144,3;
Aristoph. Av. 1519; Thes. 949; 984; Hippocr. De morbis popularibus 2,5,6,3; De #s-
tulis 9,23; De natura muliebri 18,19; De mulierum affectibus 146,17; Aristot. Hist.
An. 632a,23; Oec. 1347b,18; Part. An. 676a,1; Probl. 908b,11; Anonymus Diodori,
Fragmenta 231,31; Theophr. De pietate fr. 13,6; Callim., Iambi, fr. 191,61; Lysi-
machus, Fragmenta 1a,28; Demochares, Fragmenta 1,7; Chrysippus, Fragmenta
moralia 546,6.
4 Hdt. 4,186,6; Hippocr. Acut. 18,22; Aphorismi 1.13.1; Mul. 11,32.53; Ps. Hippocr.
¦Ermhneða perì tÌn ÀnergÌn lðqvn 5*,1; Aristot. Probl. 908b,12.16; De Anima 470a,
24; Xenocrates, Testimonia, doctrina et fragmenta, fr. 229,2; fr. 230,2; Diphilus,
Fragmenta, 54,2; Hecataeus, FGrHist 264 F 25 82,1. Per una trattazione comples-
siva delle fonti, si faccia riferimento allo studio classico di P. Arbesmann, Das Fa-
sten bei den Griechen und Römern, Giessen 1929 e alle più recenti sintesi di J.
Behm, nºstiw, nhsteÚv, nhsteða, in G. Kittel - G. Friedrich (edd.), Grande lessico
del Nuovo Testamento vii, Brescia 1971, 695-996 e nhsteÚv; nhsteða; nºstiw, in M.
Silva (ed.), New International Dictionary of New Testament Theology and Exege-
sis iii, Grand Rapids, Mich. 2014, 385-389.
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FilÊnixo[w] E@kleø xaðrein. komisçmenow t[¹n parà] soˆ Àpist[o]-
l¹n metepemcçmhn | Névna tòn Àpistçthn tÌn Àn Bakxiçd[i ípp]évn
kað tinaw tÌn íppévn kaì „Arðstvna | perì o“ Âgracçw moi Àpiské-
cas[q]ai perì toˆ íer[eð]ou {rei}, kaì Àphrvthqeìw paröntvn tÌn pro-|
gegramménvn Âfato m¹ #feirºsqai tò íereøon, tequkénai dè îdion si-
teutön, kaì tà kréa   5  Ànedeðknyen: tòn dè #oforbòn Âfato paragené-
sqa[i] tºi nhsteðai tºw Dúmhtrow kaì aëteøn a@tòn | Âreynan tºw oë-
kðaw, tòn dè eëpeøn Àpisxeøn Ãvw toˆ tà gÚnaia metastºsai, ákoÚsan-
ta dè parà | toˆ „Arðstvnow tòn #oforbòn ápelqeøn katalipönta. gé-
grafa o’n soi ïna eëdºiw. |

Ârrvso. (Âtoyw) g, FaÌfi e.

linea 3. Àphrvthqeìw: legendum Àpervthqeìw.
linea 4. #feirºsqai: legendum #fŒrºsqai.

Filonico a Eucle, salute. Avendo ricevuto la tua lettera, ho manda-
to a chiamare | Neone, comandante dei cavalieri in Bacchia, e al-
cuni dei cavalieri, assieme ad Aristone | a riguardo del quale mi hai
scritto per esaminare l'animale sacri#cale, e interrogato alla pre-
senza dei soprac|citati ha detto che l'animale non era stato sottrat-
to, che era stato immolato un proprio animale ingrassato, e le car-
ni   5  mostrava; ha detto che il guardiano di porci era venuto al
digiuno di Demetra e che chiedeva | di perlustrare la casa, mentre
lui diceva di attendere che le bambine si spostassero, che il guar-
diano di porci avendo sentito | Aristone se ne andò lasciando per-
dere. Ti ho scritto dunque af#nché tu sappia. | Stammi bene. Anno
terzo, cinque di Phaophi.

L'editore del papiro annota che Eucle era un personaggio in@uente di Fi-
ladel#a nei primi anni di Tolemeo iii Evergete (246-222 a.C.).1  Un certo
Aristone era stato accusato del furto di un porco da parte di un mandria-
no nel corso della festa in onore di Demetra. Filonico convoca Neone, Àpi-
stçthw della cavalleria di Bacchia, assieme ad Aristone e ad alcuni cleruchi
per condurre un'inchiesta. Come egli attesta nella missiva datata il 5 di
Phaophi (mese che va dal 28 settembre al 27 ottobre), Aristone asserisce
che il porco sacri#cato sia suo mentre il mandriano afferma di essere stato
impedito di cercare il proprio in casa di Aristone.

Il termine nhsteða si trova alla riga 5 nell'indicazione temporale che fa ri-
ferimento "al digiuno (nhsteðai) di Demetra», ovvero al digiuno che si te-

1 PCairZen 3, pp. 77-79, spec. 77.
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neva nel secondo giorno delle Tesmoforie dedicate alla dea della fertilità.
Tale festa è ben attestata ad Alessandria ove, fuori della città, si trovava il
Tesmoforio, il santuario in suo onore. Celebrata sia in Grecia sia nelle
colonie di Oriente e di Occidente tra ottobre e novembre (dall'11 al 13 di
Pianepsione del calendario attico), è organizzata dalle donne maritate.
Durante tre giorni chiamati ãnodow ("ascesa»), nhsteða (appunto), Kalli-
géneia ("apportatrice di buona discendenza»), dapprima si portano #acco-
le al tempio, poi si commemora nell'astensione il dolore di Demetra per il
ratto della #glia Persefone, in#ne si danza, si canta, si offrono sacri#ci e si
banchetta.1 

Principalmente conosciuta da testimonianze provenienti da Atene, tale
festa, della quale nessuno degli autori antichi poté osservare la celebrazio-
ne, ha il suo aîtion in un racconto attestato nel vii sec. a.C. nell'inno ome-
rico di Demetra. Quanto al ruolo dei maiali, in essa si ricorda Eubuleo,
un porcaro che avrebbe osservato il rapimento di Persefone e perduto le
sue bestie nella voragine attraverso la quale la giovane fu afferrata da Ade.
Quanto al digiuno, durante la festa le donne praticano l'astinenza sessuale
come nÚmfai. Non si tengono assemblee né processi, si concede una prov-
visoria liberazione dei prigionieri, le donne siedono per terra e digiunano,
potendo mangiare solo i doni di Demetra (probabilmente pane, verdura,
melograni), non indossano ghirlande di #ori. Tale rievocazione dell'asti-
nenza della dea a causa del dolore per la #glia si tiene in vista di una nuo-
va fecondità: ci si corica su giacigli con erbe dall'effetto anti-afrodisiaco
avendo d'altronde simboli afrodisiaci nascosti sotto i letti, si #nge un ri-
torno allo stato prematrimoniale e tuttavia si fanno giochi osceni con l'esi-
bizione di simboli fallici.2  In PCairZen 1 59028 (258 a.C. ca.) una ragazza
di nome Satyra, arpista della casa di Apollonio, fa riferimento a un dono
offerto a lei e alla madre proprio in occasione dei dhmhtrða (l. 7).3 

1 Per maggiori dettagli si veda l'ampia trattazione in Aristofane, Le donne alle Te-
smoforie. A cura di Carlo Prato. Trad. di Dario Del Corno, Milano 2001, xi-xxx.
2 Si vedano in merito le fonti indicate da A. Chaniotis, Thesmophoria, in Thesau-
rus cultus et rituum antiquorum vii, Los Angeles - Basel 2011, 160-164.
3 Il testo è tradotto in R.S. Bagnall - R. Cribiore, Women's Letters from Ancient
Egypt, 300 BC - AD 800, Ann Arbor 2008, 98.
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La liberazione degli oppressi
e la cura dei propri familiari

Il profeta "greco» esige, in nome di Dio, che i suoi correligionari rinunci-
no ai diritti loro garantiti dai contratti, in virtù dei quali possono esigere
l'imprigionamento e la riduzione in schiavitù di altre persone e in modo
particolare dei loro familiari. Costoro, anziché essere trattati con rigore
meritano di essere soccorsi. Proprio perché indigenti, non devono essere
vincolati a contratti che non possono rispettare bensì ricevere accoglienza
gratuita e sostegno (Is. 58,6-7).

Bene#ciari del provvedimento richiesto dal Signore sono uomini de#-
niti teqrausménouw: ápöstelle teqrausménouw Àn áfései ("rimanda liberi
quanti sono spezzati», Is. 58,6d). Il termine teqrausménouw è un participio
perfetto passivo di qraÚv che signi#ca "spezzo, lacero, dilanio, distruggo»
e già negli autori classici è usato con valore metaforico. Pindaro parla ad
esempio del tempo che scorrendo "rompe» la beatitudine (m¹ qrçssoi xrö-
now ôlbon Àférpvn, Olymp. 6,96-97), Aristofane ben conosce argomenti
capaci di "spezzare» l'animo (légein zhtÌ ti pçlai, méga kaì larinòn Âpow
ti, õ ti t¹n toÚton qraÚsei cyxún, Av. 465-466). Nell'antica versione greca
quando Gionata constatò l'odio del padre nei confronti di Davide, pro-
fondamente addolorato, "fu dilaniato» (ÀqraÚsqh epì tòn Dayid, 1 Regn.
30,24). L'impiego di Isaia ricalca d'altronde un termine ebraico che in al-
cuni contesti ha una precisa connotazione sociale. L'aggettivo rº‡û‡, un
participio passivo di rº‡a‡, "spezzare», occorre invero sia con il suo senso
letterale (in 2 Re 18,21; Is. 36,6; 42,3 si menziona "la canna spezzata»), sia
per indicare chi è "maltrattato», "oppresso». Sinonimo di ”ºšûq ("oppres-
so», "sfruttato») con cui è in parallelo, denota la sorte dell'esiliato (Deut.
28,33, in greco ádikoÚmenow kaì teqrausménow) o la condizione di chi è trat-
tato con durezza di fronte alla legge (Os. 5,11).1  Il verbo da cui deriva, al
qal attivo, in 1 Sam. 12,3-4 e Am. 4,1 esprime l'azione di chi abusa della pro-
pria posizione trattando qualcuno senza giustizia mentre in Is. 42,4 ritor-
na per ritrarre il servo del Signore il quale "non sarà sopraffatto» (in gre-
co, o@ qrausqúsetai).2 

1 In Os 5,11 il nomen rectum del costrutto re‡û‡ mišpa„ può essere inteso come un
genitivo strumentale ("oppresso con il giudizio») o epesegetico ("oppresso di
fronte alla giustizia»). Cf. A. Macintosh, Hosea (ICC), Edinburgh 1997, 204.
2 Il traduttore greco di Isaia rende la radice ebraica r‡‡ anche con un verbo sinoni-
mo di qraÚv quale qlçv (così in Is. 36,6 e 42,3, come in 1 Regn. 12,4).
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L'espressione ápöstelle Àn áfései dello stesso verso di Isaia rende
l'ebraico šilla‹ ‹opšîm, "rimanda liberi», formula che tipicamente accom-
pagna le prescrizioni di manomissione di schiavi, normalmente resa con
Àleuqéroyw Àjapostéllv (Es. 21,26-27; Deut. 15,12.13.18; Ger. 34[41],9.
14.16). Il medesimo sintagma ebraico è d'altronde equivalente a ÀleÚqeron
áfðhmi, e indica lo stato in cui si trova chi è stato sciolto da vincoli (desmoÚw,
cf. Giob. 39,5). Coloro che devono godere della ãfesiw, come si esplicita po-
co più avanti, sono i prigionieri (Is. 61,1). Il ricorso a Àn áfései facilita d'al-
tronde il richiamo alle prescrizioni dell'anno giubilare, evocate già in Is.
58,1 (con il riferimento alla "tromba») e riprese in Is. 61,1. Per il giubileo,
così come in occasione dell'anno sabbatico, i debiti dovuti da un parente
o da un vicino devono essere rimessi (Deut. 15,1-3). Ogni cinquantesimo
anno ciascun israelita deve poter rientrare nelle proprietà di famiglia (Lev.
25,10) e, se è stato costretto a vendersi come schiavo, deve ritornare libero
senza necessità di riscatto alcuno (Lev. 25,35-55).1 

Nella letteratura greca il termine ãfesiw è impiegato nei diversi contesti
in cui si utilizza il verbo correlato. Oltre a indicare la scomparsa della feb-
bre (Hippocr. Epid. 7,50,13), l'invio di navi (Demosth. De corona 77,4), il
lancio di proiettili (Polyb. 27,11,6; Diod. Sic. 17,41,5,1), il permesso di
assentarsi (Aristot. „Aqhnaðvn politeða 30,6,3), il distacco da qualcuno
(Plat. Pol. 273c5), in ambito legale designa così il ritiro di una causa (De-
mosth. Contra Nausimachum et Xenopeithea 5,4), lo scioglimento di un
contratto (Demosth. Contra Apatourium 3,5), il perdono ovvero l'assolu-
zione di un reato perché involontario (Plat. Pol. 869d7; 869e1), la remis-
sione dei debiti (Demosth. In Timocratem 45,4; 46,2), il mancato perse-
guimento del colpevole (Demosth. In Timocratem 87,9), la liberazione
dei prigionieri di guerra (Polyb. 1,79,12; 21,26,17). Nella lingua dei papiri
il sostantivo 2  denota condotti d'acqua,3  la cessione di parte del raccolto
in forma di pagamento,4  la condizione di appezzamenti di terra già desti-

1 Lo stesso termine ãfesiw traduce 20 volte yôb®l, il "corno d'ariete» che annuncia
il giubileo e per metonimia lo stesso "giubileo» (es. Lev. 25,13), derôr, "rilascio, li-
berazione» (Lev. 25,10; Is. 61,1; Ger. 41,8.15.17[bis]; Ez. 46,17), š emi„„ºh, "remis-
sione dei debiti» (Deut. 15,1.2[bis].3.9), hanº‹ºh, "esenzione dalle tasse» (Est 2,18).
2 Il verbo áfðhmi nel linguaggio amministrativo dei papiri è usato nelle dichiara-
zioni di esenzione da tasse (áteleøw áfeønai, PTebt 1 5,95, del 118 a.C.), negli ac-
cordi di una rimessa parziale o totale di un importo dovuto (PGrenf 1 26,9; PGrenf
2 31,17; PLille 1 29,2,32; PMich 1 70,8.12), nelle formule che garantiscono l'amni-
stia per diverse fattispecie di crimini (SB 8 9899a,2-4, vedi sotto). Il senso di "rila-
sciare, liberare», in riferimento a prigionieri, schiavi e persone accusate, è attestato
in passi quali PCol 3 16,14 (257 a.C.); SB 4 7285,19 (#ne iii - inizio ii sec. a.C.);
PMich 1 55,26 (Filadel#a, 240 a.C.).
3 Così ad esempio in PPetr 2 13 fr. 2,14 (Gurob, 255 a.C.).
4 Esempio: ChrestWilck 337,10 (Arsinoite, 222/221 a.C.); BGU 6 1271,4 (Filadel-
#a, ii sec. a.C.).
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nati, a cleruchi o a istituzioni sacre in primis,1  ma soprattutto – con un sen-
so prossimo a quello di Isaia – la liberazione di uomini imprigionati, in-
criminati o in volontaria reclusione.2 

1. decreto di amnistia

(PTebt 1 5)

I precetti contenuti nell'oracolo del profeta e nella legislazione mosaica
ben si comprendono sullo sfondo dei decreti di amnistia emanati dai so-
vrani tolemaici allo scopo di riportare la pace dopo un periodo di grave
crisi del regno. Tolemeo v Epifane (204-180 a.C.) ne promulga uno dopo
essere riuscito a porre #ne alla ribellione dell'Alto Egitto, ove tra il 206 e
il 186 a.C. erano addirittura giunti a regnare due faraoni indigeni, Herwen-
nefer e Ankhwennefer.3  COrdPtol 34,4  documento in una scrittura data-
ta alla prima metà del ii sec. a.C. contenente frammenti di una copia di di-
sposizioni di ordinanze, ne presenta verosimilmente le deliberazioni.5  In-
dirizzate alle guardie, ai capi delle forze dell'ordine, ai funzionari di Ales-
sandria e della xÊra, agli abitanti del paese e in modo particolare ai colti-
vatori della terra regia, invitano al ritorno coloro che sono fuggiti per ti-
more di una condanna o dell'arresto, assicurano l'amnistia penale per tutti
i sudditi del regno, sia funzionari sia privati, la remissione degli arretrati
#scali o di pagamenti di af#tto, l'esenzione dalle tasse sulle vigne, sui frut-
teti e sull'uso dei bagni pubblici, l'amnistia in favore dei militari, ferma re-
stando la condanna per le requisizioni immotivate, gli arresti e le detenzio-
ni arbitrarie.

Al successore Tolemeo vi Filometore (180-145 a.C.) risale invece il do-
cumento di COrdPtol 35 (22 settembre 163 a.C.), con un ordine epistola-

1 Esempio: ChrestWilck 331,55 (Kerkeosiris in Arsinoite, 113 a.C.), tradotto e com-
mentato in Bagnall - Derow, The Hellenistic Period, n. 110. Sulla condizione delle
terre Àn áfései si veda J.G. Manning, Land and Power in Ptolemaic Egypt. The Struc-
ture of Land Tenure, Cambridge 2003, 54.
2 Rispettivamente in PZenPestm 29.3 = PSI v 484 (Arsinoite, 257 a.C.); PSI 4 392.6
(Filadel#a, 241/240 a.C.), tradotto in Orrieux, Les papyrus de Zenon, 68-69; UPZ
1 78,39 (Men#, 159 a.C.), tradotto e commentato in Lewis, Greeks in Ptolemaic
Egypt, 82-83.
3 G. Hölbl, Geschichte des Ptolemäerreiches. Politik, Ideologie und religiöse Kultur
von Alexander dem Großen bis zur römischen Eroberung, Darmstadt 1994, 2004,
137-139.
4 Il testo, pubblicato anche in PKöln Gr. 7 313 = SB 16 12540 = SB 6 9316 = SB 16
12541 = PKroll, è da integrare alla luce di S. Daris, P. Palau Rib. inv. 172 e 70: StP
21 (1982) 73-86.
5 Cf. COrdPtol, p. 83; W. Huß, Ägypten in hellenistischer Zeit. 332-30 v.Chr.,
München, 2001, 512. 526-528.
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re per lo stratega Dionisio del nomo Men#te in merito all'amnistia da po-
co emanata, perché vigili sulla sua applicazione.1  L'Egitto attraversa un
periodo di decadenza del potere centrale, drammatiche rivalità a corte e
grande debolezza sul fronte esterno: Antioco iv è penetrato #no a Men#,
Alessandria in rivolta ha proclamato un nuovo sovrano (il futuro Everge-
te ii, fratello di Tolemeo vi), la Tebaide è agitata dagli indigeni in som-
mossa ma, dopo essere stato costretto a cercare riparo a Roma, il Filome-
tore sembra trovare accordi tali da far sperare, con l'amnistia, in un nuovo
inizio.2 

Il testo di Isaia può in#ne essere confrontato con alcune disposizione
di Tolemeo viii Evergete ii contenute nel decreto di amnistia emanato nel
118 a.C., documentato da SB 8 9899a,1-6 e da PTebt 1 5,6 ss. (= SelPap 2
210 = ChrestWilck 339 = COrdPtol 53), papiri con trascrizioni di decreti
regi provenienti da Kerkeosiris (Arsinoite).3 

BasileÛw Ptolemaøo[w] kaì basðlissa Kleopçtra ³ ádelfhi | kaì ba-
sðlissa Kleopçtra ³ gyn¹ áfiÜsi toÛw #pò t¹n | basilúan pçntaw
ágnohmçtvn âmarthmçtvn | Àgklhmçtvn katagnvmçtvn aëtiÌn
pasÌn tÌn Ãvw q toˆ Farmoˆqi toˆ nb (Âtoyw)   5  pl¹n tÌn föno[i]w
Ákousðoiw kaì íerosylðaiw [s]ynexoménvn | Prostetç[xa]si dè kaì
toÛw ánakexvrhkötaw d[ià tò Ànéxesqai] | [l]úaiw kai Átéraùi¡w aë-
tðaiw kataporeyoménoyw eëw [tàw ëdðaw] | [g]ðnesqai pròw aÿw kaì prö-
teron ¼san Àrgasðaiw kaì komðzesqai | [tà] Âti #pçr[xonta] ãprata
ápò tÌn dià ta[ˆta ²nexyrasménvn]   10  [„ApolÚousi] dè p[ç]n[taw]
tÌ[n ñf]eil[o]ménvn p[ròw toÛw Ãvw] | [toˆ] n (Âtoyw) xrönoyw pröw te
t¹n sitik¹n mð(sqvsin) ka[ì árgy(rikàw) pr(osödoyw)] pl¹n | tÌn me-
misqvménvn eëw tò patrikòn [kaì] În d[i]eggÚ(hma) #pçrxei. | ¦Omoð-
vw dè kaì t[o]Ûw ñfeðlontçw pröw te tò (³miartçbion) kaì . kaì . [. .]. .
[(ca. ?)]   15  kaì t¹n (diartabðan) kaì tò fyla(tikòn) kaì tò naÚbi[on]
tà p[ara-] | p[l]úsia kaì tò xv[ma]tikòn méxri tÌn [a]@[tÌn xrö-
non]. | [ápolÚoysi] [dè] k[aì tÌn] paragr(afoménvn) pròw t¹[n] áp[ö]-
moiran kaì tò Àpar(oÚrion) | [kaì toÛw förouw kaì] tala ta[. . . .]. .
[. . . . . Ãvw t]oˆ a@(toˆ) xrönoy (. . .)  178  Prostetçxasi dè mhdè toÛw
strat(thgoÛw) kaì toÛw | ãlloyw toÛw pròw taøw pragmateðaiw Ãlkein
180  tinàw tÌn katoikoÚntvn Àn tºi xÊrü | eëw leitoyrgðaw ëdðaw mhdè

1 Il testo compare anche in UPZ 1 111 = PParis 63 col. 13.
2 Cf. Huß, Ägypten in hellenistischer Zeit, 569.
3 SB 8 9899a è del 100 a.C. ca., PTebt 1 5 può essere anteriore. Traduzione e anno-
tazioni del testo si possono rinvenire in TUAT n.s. ii [2005], viii,8; Austin, Hel-
lenistic World, n. 290; Bagnall - Derow, The Hellenistic Period, n. 54.
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ktúnh a@tÌn | ÀggareÚein Àpð ti tÌn ëdðvn mhdè | Àpirðptein mösxoyw
mhdè íereøa tréfein | mhdè xºnaw mhdè ôrniqaw mhdè oënikà   185  £ si-
tikà genú(mata) Àpirðptein timºw mhd'eëw | ánananeÊseiw mhdè syna-
nagkçzein Ârga | dvreàn synteleøn pareurései mhdemiÙ (. . .)  248  Mhdè
toÛw Àpì pragmçtvn tetagménoyw | kaì toÛw ãlloyw Àpirðptein toøw
linÚfoiw   250  kaì byssourgoøw kaì plepoÚfoiw Ârga dvreàn | mhdè mi-
sqÌn #feiménvn . | prostetçxasi dè mhqéna ÀggareÚein | ploøa katà
mhdemðan pareuresi | eëw tàw ëdðaw xreðaw .   255  mhdè toÛw stra(th-
goÛw) mhdè toÛw ãllow toÛw | pròw xreðaiw pçntaw tÌn te basilikÌn |
kaì politikÌn kaì íereutikÌn ápagömenon | mhqéna pròw îdion ñfeð-
lhma µ ádðkhma | mhdè ëdðaw Àkqraw Ãneken mhd'Àn ta[øw]   260  oëkð-
aiw £ Àn ãlloiw töpoiw synéxein Àn eí[rktºi] | pareurései mhdemiÙ, Ààn
d'Ân tisein | ÀnkalÌsein ánçgein Àpì tà ápodedeigmé[na] | Àn Ákçstoiw
árxeøa *kaì lambçnein + kaì #péxein tò dðkaion | katà tà prostçgmata
kaì tà diagrçmmata.

linea 1. ádelfhi: legendum ádelf¹.
linea 3. basilúan: legendum basileðan.
linea 7. [l]úaiw: legendum [l]éiaiw.
linea 18. tala: legendum tà ãlùl¡a.
linea 182. ÀggareÚein: legendum ággareÚein.
linea 186. ánananeÊseiw: legendum ánaneÊseiw.
linea 250. plepoÚfoiw: legendum peplÚfoiw.
linea 252. ÀggareÚein: legendum ággareÚein.
linea 253. pareuresi: legendum pareÚresiùn¡.
linea 255. ãllow: legendum ãlloùy¡w.
linea 259. Àkqraw: legendum Âxqraw.
linea 261. tisein: legendum tisin.
linea 262. ÀnkalÌsein: legendum ÀgkalÌsin-

Il re Tolemeo, la regina Cleopatra sua sorella, | la regina Cleopatra
sua moglie assolvono tutti coloro che sono sotto il | regno degli er-
rori, dei reati, | delle accuse, delle condanne di ogni causa #no al 9
di Pharmouthi dell'anno 52   5  eccetto quanti sono trattenuti per gli
omicidi volontari e i sacrilegi. |

Hanno pure decretato che coloro che si sono allontanati per[ché
accusati] | di brigantaggio e di altri reati ritornino a [casa loro], |
siano ancora dediti alle occupazioni di prima e tengano | le cose
che ancora possiedono non vendute di quelle con questi modi se-
questrate.

10  Assolvono poi tutti dei debiti #no | all'anno 50 per quanto
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riguarda l'af#tto da pagare in grano e le tasse in denaro, eccetto |
per i locatari subentrati a quanto era del padre e per i quali una
cauzione | è stata data. | Allo stesso modo anche coloro che sono in
debito per la tassa della mezza artaba, […]   15  la tassa delle due ar-
tabe, la tassa per la sicurezza, la tassa per il naÚbion, le tasse | simili,
la tassa per le dighe #no alla stessa data. | Assolvono anche quanti
sono stati iscritti come inadempienti per l'ápömoira, l'ÀparoÚrion | e
i tributi e le altre […] #no alla stessa data. (…)

178 (Il re, la regina sorella e la regina moglie) hanno disposto che
gli strateghi e gli | altri in carica per le diverse occupazioni non tra-
scinino   180  alcuno degli abitanti del paese | per servizi privati, né
il loro bestiame | reclutino per un loro interesse, né | impongano
che diano da mangiare a vitelli o agli animali dei sacri#ci, | né im-
pongano (che diano) oche, volatili, prodotti del vino   185  o del gra-
no per denaro o per i | rinnovi, e non costringano che siano com-
pletati lavori | gratuitamente con pretesto alcuno. (…)

248 E quanti sono preposti alle varie cariche | e gli altri non im-
pongano ai tessitori di lino,   250  ai lavoratori del bisso, ai tessitori
di pepli lavori gratuiti | o a prezzi ridotti. | Hanno disposto poi che
non sia requisita alcuna | imbarcazione con pretesto alcuno | per
usi privati. |

255 E che gli strateghi e tutti gli altri | designati per le necessità
del re, | delle città e dei culti non arrestino | alcuno per un proprio
debito o un delitto privato | o inimicizia personale, né nelle   260  pro-
prie abitazioni né in altri luoghi né in prigione trattenendoli | con
pretesto alcuno; qualora poi qualcuno | accusino, lo conducano
davanti alle sedi dei magistrati designate | nei vari luoghi e ricevano
giustizia, | rendendo conto secondo le ordinanze e i decreti.

Tolemeo viii Evergete ii, alla morte del fratello in Siria, rientra in Egitto
dalla regione della Cirenaica che gli era stata assegnata. Sposa dapprima la
vedova Cleopatra ii, sua sorella, in modo da essere riconosciuto sovrano,
poi la #glia di lei Cleopatra iii, detenendo quindi il potere, pur tra sedi-
zioni e disordini, per circa trent'anni (145-116 a.C.). All'inizio del suo re-
gno si ascrivono due proclami di pace, uno in Egitto e uno a Cipro (lì in-
dirizzato soprattutto ai soldati che lo hanno sostenuto).1  Quello qui in
parte riportato, del 118 a.C., giunge al termine di decenni di lotte intesti-

1 COrdPtol 41-43 (145/144 a.C.). Cf. Huß, Ägypten in hellenistischer Zeit, 601.
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ne: nel 132/131 a.C. Cleopatra ii ha costretto il re a rifugiarsi a Cipro con
Cleopatra iii; egli da lì ha fatto ritorno mentre il paese si è trovato diviso
tra i suoi fautori e quelli della popolarissima Cleopatra ii.1  Nel 129/128
a.C. Cleopatra ii è fuggita in Siria, nel 127 a.C. Evergete ha preso Ales-
sandria, ha punito con efferatezza i ribelli poi nel 124 a.C. si è riconciliato
con la sorella sempre potente, assistendo nondimeno a nuove insurrezioni
in Tebaide, nel nomo di Thinis, a Panopoli.2 

Dalle testimonianze dell'amnistia del 118 a.C. si osserva come la #gura
del sovrano abbia perduto prestigio e autorità: i coltivatori hanno abban-
donato la terra così come altri lavoratori a servizio dello stato hanno la-
sciato la loro occupazione, la guerra civile ha incoraggiato la diserzione, il
saccheggio, lo spopolamento dei villaggi. I contribuenti hanno trascurato
i loro oneri #scali e in tal modo i debiti verso l'erario si sono accumulati.
Molti funzionari hanno agito arbitrariamente, elementi della popolazione
si sono arrogati nuovi diritti, incamerando ad esempio porzioni di terre
regie o, nel caso del clero indigeno, accumulando privilegi e beni quali im-
munità e diritti di asilo.

Dopo un'assoluzione complessiva di "errori, reati, accuse, condanne»
(l. 4),3  le disposizioni scendono nel dettaglio. Si elencano così ad esempio
i debiti accumulati per l'omesso versamento delle tasse, ora indicate sem-
plicemente con la cifra del loro ammontare (il ³miartçbion, la diartabðan),
ora espresse in riferimento alle opere di pubblica utilità che devono #nan-
ziare (la custodia dei granai pubblici, la manutenzione dei canali e delle
dighe), ora elencate in base alla loro comune denominazione, quale l'ápö-
moira per la consegna di 1/6 del vino prodotto e l'imposta fondiaria dell'Àpa-
roÚrion (ll. 14-18).4 

Il decreto si rivolge quindi agli strateghi e a coloro che li assistono nel-
l'amministrazione del nomo di cui sono a capo perché non abusino del lo-
ro potere. Non devono costringere i loro sottoposti a compiere servizi at-
tesi da loro, non devono sottrarre il loro bestiame per i propri affari, non

1 Cf. Huß, Ägypten in hellenistischer Zeit, 621 s.
2 M.I. Rostovtzeff, Storia economica e sociale del mondo ellenistico ii, Firenze 1973,
298-301. A proposito della successiva amnistia di Tolemeo Aulete, promulgata nel
60 a.C. e testimoniata da COrdPtol 71, si veda Huß, Agypten in hellenistischer
Zeit, 683 s. 698.
3 Sull'impiego di ágnoúmata e âmartúmata si veda A. Passoni Dell'acqua, La ter-
minologia dei reati nei prostçgmata dei Tolemei e nella versione dei LXX, in B.G.
Mandilaras (ed.), Proceedings of the XVIIIth International Congress of Papyrology,
Athens 25-31 May 1986 ii, Athens 1988, 335-350.
4 Cf. Montevecchi, La papirologia, 145 s. 160. Il naÚbion, propriamente una misura
di capacità per la sabbia e la terra, è versato in sostituzione del turno di lavoro gra-
tuito per la manutenzione dei canali, obbligatorio per tutti gli indigeni. L' ÀparoÚ-
rion è calcolato in base al numero di arure del campo tassato.




